
 
 

 

 
 
 

NON ESISTE MARE CHE NON SI POSSA ATTRAVERSARE:  
PSICOLOGIA E VELA PER LE PAZIENTI IEO 

 
IL CVC CENTRO VELICO CAPRERA DÀ IL VIA A HEALING WINGS,  

IL PROGETTO DIDATTICO, UMANO E FORMATIVO 
FINALIZZATO AL MIGLIORAMENTO DEL BENESSERE 

PSICO-EMOTIVO DI PERSONE AFFETTE DI PAZIENTI ONCOLOGICHE E 
PROMOSSO CON L’ISTITUTO EUROPEO DI ONCOLOGIA 

 
Dal 10 al 17 giugno la base di Porto Palma  

ospita una straordinaria esperienza di mare, di vela, di vita 
 

Milano, 6 giugno 2017 – Doppiata la boa dei 50 anni, Il CVC Centro Velico Caprera mette prua verso i 
successivi 50 ponendo la felicità dell’uomo al centro di nuove iniziative che lo vedranno impegnato nei 
prossimi anni. 
 
La più autorevole associazione italiana nella formazione velica, infatti, ha scelto di festeggiare questa 
importante ricorrenza aprendo a una collettività sempre più ampia, esperienze di mare, di vela e di 
vita inedite, e per questo straordinarie. Una sfida ambiziosa che intreccia i valori su cui l’associazione 
ha costruito la propria storia: rispetto per il mare, integrazione e condivisione. Un patrimonio che il 
CVC Centro Velico Caprera mette a disposizione della sostenibilità ambientale e sociale, nella 
convinzione che la bellezza del mare, la forza del vento e la libertà di veleggiare possano avere 
un’efficacia terapeutica sull’individuo. 
  
Il CVC apre a Healing Wings, il progetto di sostenibilità sociale e ricerca scientifica che ha l’obiettivo 
di migliorare il benessere pisco-emotivo delle persone affette da patologie oncologiche grazie a 
un’esperienza marinara totalizzante. In un clima di grande rispetto per l’uomo e l’ambiente e grazie 
alla collaborazione con lo IEO – Istituto Europeo di Oncologia, nasce un corso integrato di psicologia 
e pratica della vela che oggi è pronto a salpare dalla base di Porto Palma. Qui, da sabato 10 giugno per 
un’intera settimana, infatti, il CVC Centro Velico Caprera accoglie 15 pazienti oncologiche che hanno 
accettato di partecipare a un percorso psicoterapeutico inedito, basato su un’esperienza unica e 
intensa, sia dal punto di vista fisico che emozionale: quella di veleggiare nello splendido Arcipelago de 
La Maddalena.  
 
Assistite da un’equipe di Psicologi IEO e guidate dagli Istruttori del CVC, le pazienti diventano allieve 
e le differenze si annullano. Il mare diventa il grande maestro con cui confrontarsi e trovare nuova 
energia e determinazione nell’affrontare la vita di bordo per riprendere in mano il timone delle sfide 
personali. L’individuo torna al centro delle proprie scelte. Gli orizzonti si allargano, la natura con la sua 
forza riconnette l’uomo a una dimensione più profonda, inedita, positiva.  
 
 “Ascoltare il vento, osservare il mare, conoscere e comprendere come reagisce la propria barca 
aiutano il navigatore  a capire come gestirla. Non si possono scegliere le onde che si incontreranno, 
ma si può sempre scegliere come navigarle. La mia barca sono io, con il mio corpo, la mia mente, le 
mie emozioni, le mie relazioni e il modo in cui tutto questo reagisce agli eventi che si presentano; 
eventi che non sempre posso scegliere, ma che sempre posso decidere come affrontare”, su questo 
concept la Divisione di Psicologia dello IEO Istituto Europeo di Oncologia, collabora con il CVC Centro 
Velico Caprera  al progetto Healing Wings.   
 
Obiettivo dello studio è mettere a punto nuovi strumenti e metodi in grado di fare la differenza 
rispetto ai modelli oggi proposti a chi si trova ad  affrontare il percorso psicologico legato alla terapia 
oncologica. A Caprera gli psicologi vivranno l’esperienza della vela insieme alle pazienti e gli istruttori 
e da questo vissuto straordinario trarranno nuovi dati utili per lo sviluppo di nuovi approcci di 
psicoterapia.  



 
L’idea è di costruire una “toolbox”, una cassetta degli attrezzi da consegnare a ogni persona che si 
confronta con un tumore,  per aiutarla a superare la sua malattia anche mentalmente. “La psicologia 
potrebbe fare molto di più per migliorare la qualità di vita dei pazienti durante e dopo la cura clinica – 
dichiara Gabriella Pravettoni, Direttore della Divisione di Psicologia IEO e Professore all’Università 
Statale di Milano- In particolare la psiconcologia ha un potenziale inespresso enorme per la 
complessità delle dinamiche mentali legate a una diagnosi di cancro. Purtroppo il suo ruolo 
fondamentale non è abbastanza chiaro e riconosciuto nei nostri ospedali, al di fuori dei centri di 
eccellenza. Il senso ultimo del progetto CVC- IEO è di dimostrare che la ricerca in psiconcologia è vitale 
e in pieno sviluppo per il bene dei pazienti di oggi e di domani. Vorremmo arrivare presto al giorno in 
cui nessun centro oncologico dimetterà un paziente senza il suo toolbox psicologico”. 
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Il Centro Velico Caprera compie 50 

anni e rilancia 
By Andrea Vigoni - 

  

Mar 23, 2017 

  

Milano– Duemila istruttori volontari e 120.000 allievi contagiati dal virus della 

passione per il mare e per la vela. Sono questi i numeri che racchiudono i primi 50 

anni del Centro Velico Caprera, che ha festeggiato ieri al Museo della Scienza e della 

Tecnologia di Milano il suo mezzo secolo di attività. 

 

Paolo Martano, presidente CVCC 

Dal nostro inviato alla presentazione: 

E’ il Museo della Scienza e della Tecnica di Milano ad ospitare la conferenza stampa di 

presentazione del 50° anniversario di quella che è per antonomasia la Scuola Vela degli 

Italiani, il Centro Velico Caprera. 

http://farevela.net/cms/author/andrea-vigoni/


Duemila volontari e un “sogno romantico” che perdura da 50 anni, dove condivisione, 

semplicità, disciplina e coesione sono gli elementi catalizzanti di un gruppo di persone 

che è stato in grado di insegnare, a più di 100.000 allievi, la Vela e il rispetto per il 

mare. 

Il Centro Velico Caprera è una realtà che è stata in grado di affrontare la crisi del 

settore, contando sulla professionalità e passione di molti volontari del Centro che si 

sono costituiti in gruppi di lavoro. Un’azione che ha creato le premesse per 

ammodernarsi mantenendo immutati i valori che la contraddistinguono, adattandosi 

alle esigenze del pubblico senza alterare lo spirito e la vision da cui questo progetto è 

nato e che da sempre la contraddistingue. 

Il video di apertura datato 1970, con la narrazione dall’allora allievo Luca Goldoni, è il 

manifesto del CVC, ovvero il romanticismo applicato alla magia della vela, un 

“comandamento” su cui Caprera fonda sin dalle origini la sua anima. 

Mentre il mondo della Vela si appresta a vivere mesi d’infuocato agonismo in cui la 

tecnologia applicata al nostro sport supererà il “mai visto” e il “mai più senza”, c’è chi 

resta, con successo, solido nella propria visione, e traccia su “una nuova strada”, 

parole del Presidente Martano, il proprio impegno verso il Sociale e verso la Vela 

Sostenibile. 

Il CV Caprera infatti si farà portavoce della Carta dei Diritti dei Disabili, sostenendo il 

“Progetto WOW”, che avrà come protagonisti un’accoppiata vincente Andrea Stella e il 

Suo catamarano Spirit of Stella. 

Un connubio d’eccellenza che in 12 tappe con 12 differenti equipaggi, porterà la 

Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle persone con disabilità da Miami a Roma 

per essere consegnata direttamente nelle mani di Papa Francesco. 

L’impegno nel sociale per il 2017 è tutt’altro che soddisfatto è infatti  la Dr.ssa Gabriella 

Pravettoni Direttore di psicologia dello IEO che annuncia per il 2017 dei Corsi in cui 

parteciperanno dei pazienti dello IEO, identificando nel CVCaprera una vera e propria 

“Cura”, un’atmosfera ed un luogo ideali per “togliere dalla testa la malattia”. (Andrea 

Vigoni) 

Il comunicato del CVC 

A raccontare delle origini del CVC – Centro Velico Caprera è stato Guido Colnaghi, due 

volte Campione Italiano di Sci Nordico nella specialità salto, insignito Stella d’Oro al 

merito sportivo dal CONI e ispiratore e padre della didattica d’insegnamento del CVC, 

in un brillante botta e risposta con il Presidente del Centro Paolo Martano. 



Una storia ricca di aneddoti e ricordati anche dal Vice Presidente del Centro Velico 

Caprera Paolo Bordogna e scandita dalle immagini e dalle interviste di due istruttori 

del Centro come Matteo Caccia, autore e conduttore radiotelevisivo, e Sergio Rao, 

Strategic Board Advisor del Centro, prestatisi come moderatori per l’occasione. 

Durante il dibattito è emerso che il CVC – Centro Velico Caprera ad oggi è il primo e 

unico caso a essere oggetto di uno studio sociologico, come ha raccontato il suo autore 

Gilberto Galeazzi, Sociologo e Dottorando presso l’Università di Edimburgo, nonché 

istruttore del Centro, e che sta facendo emergere tutto l’universo di valori che oggi, 

anche dopo 50 anni, questa realtà rappresenta. E un’ulteriore testimonianza del valore 

aggregante e educativo di fare vela a Caprera, è stata data da Chiara Marzocchi, 

istruttrice e membro del Consiglio degli Istruttori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rientra in questa visione il progetto del CVC a supporto di WOW (Wheels on Waves), 

presentato da Uberto Rasini, Vice Presidente della ONLUS – Lo Spirito di Stella. Una 

traversata a bordo del primo catamarano al mondo totalmente accessibile ai disabili, 

che partendo da New York, il prossimo mese di aprile, preleverà dal Segretario ONU 

Antonio Guterres la Convenzione dei Diritti dei Disabili per consegnarla in Vaticano a 

Papa Francesco. 

In quest’ottica, il CVC intende offrire una diversa opportunità anche a persone affette 

da particolari patologie, ad esempio di tipo oncologico, che possano trarre benefici 

concreti dalla straordinaria forza terapeutica dell’esperienza al CVC, dal suo mare e dal 

suo vento. 

Nasce così la nuova collaborazione raccontata da Gabriella Pravettoni, Direttore di 

Psicologia IEO – Istituto Europeo Oncologico e Professoressa di Psicologia Cognitiva 

all’Università Degli Studi di Milano, fra il Centro Velico Caprera e l’Istituto Europeo 

Oncologico, che vedrà, il prossimo mese di giugno, un gruppo di allievi/pazienti 



oncologici misurarsi in un’esperienza fuori dall’ordinario, assistiti da una equipe di 

specialisti IEO e con il supporto tecnico di un team di selezionati istruttori del CVC. 

Il CVC impegnato nella tutela del delicato ecosistema dello splendido Parco Nazionale 

de La Maddalena dove è inserito, realizzando programmi d’informazione e 

disseminazione, e mettendo a disposizione la propria flotta per programmi di 

monitoraggio e campionamento delle acque. Da qui la collaborazione con Plastic 

Busters, progetto dell’Università di Siena sotto l’egida dell’ONU, con l’obiettivo di 

monitorare e ridurre l’impatto delle micro plastiche nel nostro mare, che è stato 

presentato con un suo contributo filmato da Cristina Fossi, Professoressa del 

Dipartimento di Scienze Fisiche, della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena e 

Direttore di Plastic Busters. 

Fondato nel 1967 per iniziativa della Lega Navale Italiana Sezione di Milano e del 

Touring Club Italiano, con il patrocinio della Marina Militare che concesse in uso 

l’insediamento della base militare di Caprera nello splendido Arcipelago della 

Maddalena, il Centro Velico Caprera è una libera associazione senza fini di lucro, 

membro dell’Issa (International Sailing Schools Association). 

www.centrovelicocaprera.it 
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Caprera, i primi 50 anni di una 
storia italiana 

 

Scuola di vela, di 

mare, di vita: 120.000 

allievi, 2000 mila 

istruttori, oltre 100 

barche. Il Centro 

Velico Caprera e la 

celebre scuola di 

vela festeggiano i 50 

anni lanciando un 

progetto di 

responsabilità etica e 

sociale con le 

eccellenze nella ricerca a tutela dell'uomo e del territorio. Perchè Caprera (e vela) 

è anche condivisione di valori, più che mai attuali. Un messaggio per tutti - LE 

FOTO - La lettera del presidente Martano: obiettivo 2067... - GUARDA TRE VIDEO 

BELLISSIMI SULLA SCUOLA VELA DI CAPRERA 

  

Cosa funziona in Italia? Tutto va a rotoli, problemi ovunque, ci sentiamo sopraffatti, i 

giovani vanno all'estero. Fermi tutti, resistiamo! Aggrappiamoci alle cose belle che 

abbiamo e che funzionano. Il nostrio mare, la vela, la scuola vela del Centro Velico 

Caprera! Una vera istituzione, una storia bella e di successo, ma con dentro tante 

storie, tutte umane, di passioni, competenze, avventure, credibilità. Caprera compie 

50 anni e ci indica la strada: voltandosi indietro e - soprattutto - guardando avanti.  

Saily è un media dedicato alla vela ogni giorno, da molti anni, è il nostro lavoro. 

Vela a 360 gradi, come si dice, per indicare ogni tipo di vela. Oggi la nostra 

redazioe rende omaggio al CVC, alla sua storia, al presente, con il significativo 

progetto di sostenibilità e di etica che non può non coinvolgere chi ama il mare 

e la navigazione a vela, il suo raccontarlo e viverlo. Se Caprera avrà successo, 

lo avremo tutti noi, vorrà dire che c'è ancora speranza. Per questo, nel corso 

dell'anno, Saily sarà a Caprera e vi racconterà, da dentro, le mille storie di una 

sola grande storia di vela. 



  

La flotta del mare - Un’immensa flotta di uomini e mezzi, composta da oltre cento 

imbarcazioni, 2000 istruttori volontari e 120.000 allievi contagiati dal virus della 

passione per il mare e per la vela, che hanno vissuto un’esperienza unica. Sono questi 

i numeri che racchiudono i primi 50 anni del CVC - Centro Velico Caprera. Sono queste 

le solide basi sulle quali la più autorevole associazione italiana nella formazione velica 

si appresta a gettare i pilastri portanti dei suoi prossimi 50 anni. 

Nel corso dell’incontro tenutosi mercoledì 22 marzo al Museo Nazionale della Scienza 

e della Tecnologia Leonardo da Vinci di Milano, il Centro Velico Caprera ha condiviso 

l’ambizioso progetto etico che lo vedrà impegnato nei prossimi decenni: la passione 

per il mare, l’esperienza e i valori fondanti sui quali l’associazione ha costruito la 

propria notorietà e credibilità diventano patrimonio a disposizione della sostenibilità 

ambientale e sociale. 

Proiettandosi oltre la consolidata expertise formativa che nei decenni ha dato vita a 

generazioni di velisti, il CVC - Centro Velico Caprera, consapevole dei delicati equilibri 

dell’ecosistema dello splendido territorio che lo ospita, si prepara ad assumere un 

impegno di rilievo nell’ambito della tutela ambientale. Ma soprattutto un commitment 

forte nei confronti dell’uomo. Quello di rendere accessibile nel tempo l’esperienza CVC 

- Centro Velico Caprera anche a chi oggi non vi si può accostare, e di operare affinché 

la straordinaria forza terapeutica del suo mare e del suo vento diventino patrimonio di 

una collettività sempre più vasta. 

Parola di fondatore: Guido Colnaghi - A raccontare delle origini del CVC - Centro 

Velico Caprera è stato Guido Colnaghi, due volte Campione Italiano di Sci Nordico 

nella specialità salto, insignito Stella d’Oro al merito sportivo dal CONI e ispiratore e 

padre della didattica d’insegnamento del CVC, in un brillante botta e risposta con il 

Presidente del Centro Paolo Martano. Una storia ricca di aneddoti e ricordati anche 

dal Vice Presidente del Centro Velico Caprera Paolo Bordogna e scandita dalle 

immagini e dalle interviste di due istruttori del Centro come Matteo Caccia, autore e 

conduttore radiotelevisivo, e Sergio Rao, Strategic Board Advisor del Centro, prestatisi 

come moderatori per l’occasione. 

Durante il dibattito è emerso che il CVC - Centro Velico Caprera ad oggi è il primo e 

unico caso a essere oggetto di uno studio sociologico, come ha raccontato il suo autore 

Gilberto Galeazzi, Sociologo e Dottorando presso l’Università di Edimburgo, nonché 

istruttore del Centro, e che sta facendo emergere tutto l’universo valoriale che oggi, 

anche dopo 50 anni, questa realtà rappresenta. E un’ulteriore testimonianza del valore 

aggregante e educativo di fare vela a Caprera, è stata data da Chiara Marzocchi, 

istruttrice e membro del Consiglio degli Istruttori. 

Doppiata la boa dei suoi primi 50 anni, il Centro Velico Caprera volge la prua verso il 

2067 assumendo una responsabilità etica e sociale nei confronti delle nuove 

generazioni, dell’uomo e dell’ambiente. Come quella di rendere accessibile il suo 



patrimonio ad una collettività sempre più ampia, aprendola ad allievi con ridotte 

capacità motorie e disabilità. Rientra in questa visione il progetto del CVC a supporto 

di WOW (Wheels on Waves), presentato da Uberto Rasini, Vice Presidente della 

ONLUS - Lo Spirito di Stella. Una traversata a bordo del primo catamarano al mondo 

totalmente accessibile ai disabili, che partendo da New York, il prossimo mese di 

aprile, preleverà dal Segretario ONU Antonio Guterres la Convenzione dei Diritti dei 

Disabili per consegnarla in Vaticano a Papa Francesco. 

In quest’ottica, il CVC intende offrire una diversa opportunità anche a persone affette 

da particolari patologie, ad esempio di tipo oncologico, che possano trarre benefici 

concreti dalla straordinaria forza terapeutica dell’esperienza al CVC, dal suo mare e 

dal suo vento. Nasce così la nuova collaborazione raccontata da Gabriella Pravettoni, 

Direttore di Psicologia IEO - Istituto Europeo Oncologico e Professoressa di Psicologia 

Cognitiva all’Università Degli Studi di Milano, fra il Centro Velico Caprera e l’Istituto 

Europeo Oncologico, che vedrà, il prossimo mese di giugno, un gruppo di 

allievi/pazienti oncologici misurarsi in un’esperienza fuori dall’ordinario, assistiti da una 

equipe di specialisti IEO e con il supporto tecnico di un team di selezionati istruttori del 

CVC. 

Da Garibaldi in poi - Situato in quella che è stata la terra abitata da Giuseppe 

Garibaldi, da sempre il CVC - Centro Velico Caprera contribuisce a conservare questo 

luogo straordinario nella sua originaria naturalità grazie al bassissimo impatto 

ambientale del suo insediamento ed al suo approccio ecosostenibile. Il nuovo 

commitment lo vedrà impegnato nella tutela del delicato ecosistema dello splendido 

Parco Nazionale de La Maddalena dove è inserito, realizzando programmi 

d’informazione e disseminazione, e mettendo a disposizione la propria flotta per 

programmi di monitoraggio e campionamento delle acque. Da qui la collaborazione 

con Plastic Busters, progetto dell’Università di Siena sotto l’egida dell’ONU, con 

l’obiettivo di monitorare e ridurre l’impatto delle micro plastiche nel nostro mare, che è 

stato presentato con un suo contributo filmato da Cristina Fossi, Professoressa del 

Dipartimento di Scienze Fisiche, della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena e 

Direttore di Plastic Busters. 

Una storia italiana - Fondato nel 1967 per iniziativa della Lega Navale Italiana 

Sezione di Milano e del Touring Club Italiano, con il patrocinio della Marina Militare 

che concesse in uso l’insediamento della base militare di Caprera nella straordinaria 

cornice dell’Arcipelago de La Maddalena, il Centro Velico Caprera è una libera 

associazione senza fini di lucro, membro dell’Issa (International Sailing Schools 

Association). E’ una realtà straordinaria in rotta verso il futuro che si fa carico di 

importanti responsabilità verso l’uomo e l’ambiente. Un punto di partenza per restituire 

equilibrio alla relazione fra gli uomini e fra uomo e natura. 

Lo fa con entusiasmo, lungo una rotta che vuole portare molto di più della semplice 

passione per il mare alle nuove generazioni, e lungo la quale accoglierà a bordo nuovi 

partner, idee e progetti che condividano e supportino gli stessi valori profondi del CVC. 

Il patrimonio storico, culturale e umano che il CVC ha costruito negli anni è portato 

avanti e protetto da una comunità di oltre 120.000 persone che si riconoscono nei 



valori del CVC, ma anche nella semplice, ed allo stesso tempo straordinaria, 

esperienza dell’essere equipaggio a terra prima ancora che per mare. Perché per un 

equipaggio preparato e affiatato, non vi è mare che non si possa attraversare, neppure 

sulla terra ferma. 

www.centrovelicocaprera.it 

 La lettera del Presidente e Istruttore Paolo Martano: Non solo celebrazioni  - "I 

nostri primi cinquanta anni. Non vedevamo l'ora di poterli festeggiare. Per la nostra 

comunità è una tappa importante, un momento nel quale ci prendiamo un breve spazio 

per guardare dietro e consolidare il nostro "essere CVC". E ci ritroviamo, stupiti, a 

pensare ai prossimi cinquanta anni! Certo, è naturale guardare avanti. 

E' proprio l'importanza della nostra storia, delle esperienze coinvolgenti, della forza 

che la passione ci ha regalato, della felicità di essere fisicamente sopraffatti dalla 

stanchezza, del riconoscere nei visi del tuo equipaggio gli stessi tuoi valori, le stesse 

tue sensazioni, è tutto questo che ci indirizza verso il futuro. 

A garanzia che il CVC, nel 2067, possa festeggiare i propri cento anni. Noi siamo 

fortunati. Noi abbiamo potuto partecipare alla nascita e allo sviluppo di una 

organizzazione speciale, fondata su preponderanti rapporti tra persone eterogenee, 

unite da una passione coinvolgente, una esperienza che ha creato equipaggi naviganti 

in mare e per terra. La nostra personale esperienza al CVC entra e resta nella nostra 

vita come un momento unico che difficilmente potrà essere dimenticato. 

Oggi, nel guardare avanti, ritroviamo e gelosamente conserviamo i nostri valori 

fondanti, ma il nostro orizzonte cambia: oggi il CVC è pronto per affrontare le sfide di 

domani, è pronto a partecipare con nuovi progetti allo sviluppo delle tematiche 

emergenti. Siamo pronti a mettere a disposizione della comunità le nostre esperienze 

nell'ambito delle politiche ambientali ed energetiche, dell'inclusione nei riguardi delle 

persone diversamente abili, del supporto ai processi di riabilitazione fisica e 

psicologica da malattie severe. Progetti che richiederanno una forte partecipazioni di 

una comunità forte. E su questo, il CVC è, ancora una volta, fortunato. 

Questo è un anno importante e, soprattutto, coinvolgente. Che tu sia parte della storia 

del CVC, oppure stia leggendo questo scritto perché pensi di poter far parte della storia 

futura, segui le nostre iniziative per il cinquantenario e, se vuoi, partecipa a questa 

nostra avventura. Buon vento, CVC!" 

  

 

 

 

 



 

Vela, regate e festa per i 50 anni del 
Circolo Velico Caprera 
Quattro giorni di festeggiamenti con una veleggiata Arcipelando con cabinati a 

squadre, una One Face One Race, un torneo e la creazione di una sinergia con 

l'Istituto Europeo di Oncologia. I pazienti diventano allievi assistiti da un'equipe 

di specialisti e da un supporto tecnico creato dagli istruttori del Cvc 
 

2 GIUGNO 2017 - MILANO 

Quattro giorni di 

festeggiamenti da 

giovedì fino a domenica. 

Necessari. Perché i 50 

anni del Centro Velico di 

Caprera sono qualcosa 

da vivere intensamente. 

Perché intensa è la vita 

di un centro unico, che 

mantiene intatti i 

principi con i quali è 

nato e cresciuto dal 

1967. Centoventimila 

allievi, molti dei quali 

(circa duemila) sono diventati istruttori che ancora oggi, almeno una settimana all'anno, fanno 

scuola e volontariato assiduo. Perché qui non si guadagna, ma l'utile viene reinvestito. Cabinati 

e derive, tutto a vela, niente motore, in tre basi. Una, la centrale, è quella in cui ci sono ancora 

le camerate per i maschi e quelle per le femmine, il capo della manutenzione Rosso Volante, 

un pugliese trapiantato nell'arcipelago, gli uffici, la mensa che serve anche per le lezioni 

teoriche e il piccolo store che vende gadget del centro e qualche prodotto di ristoro. 

FESTA E GARE — Il Centro Velico di Caprera, ramo attivo del Touring Club Italiano, che ha in 

Sergio Rao un motore importante (istruttore da 20 anni) e in Paolo Martano il presidente, 

festeggia con gare e cene spartane. Senza servizio, camerieri o lustrini. Tutti aiutano tutti, tutti 

sono uguali. Una veleggiata Arcipelando con cabinati a squadre, una One Face One Race, un 

torneo velico. 

UNITI CON LO IEO — La novità più importante ha un significato profondo: è stata creata una 

sinergia con lo Ieo, Istituto Europeo di Oncologia in cui le barriere fisiche e psicologiche si 

annullano. I pazienti, in particolare le donne, diventano allievi e si misurano in un'esperienza 

assolutamente straordinaria. Ciò da stimoli e fiducia. I pazienti sono assistiti da un'equipe di 

specialisti dello Ieo e, naturalmente, da un supporto tecnico creato dagli istruttori del Cvc. E' 

la grande novità nella festa dei 50 anni di un centro dove sono passate tante generazioni e dove 

uomo e natura sono tutto. A due passi dalla casa di Giuseppe Garibaldi e uniti da un ponte con 

la La Maddalena, un tempo base degli americani, ancora una città ricca di fascino, ma un po' 

dimenticata dalle istituzioni. 

 Francesco Velluzzi  
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Pazienti oncologiche a scuola di vela al 

Centro Velico di Caprera 
Al via il progetto Healing wings per migliorare il benessere psico-emotivo delle 

pazienti promosso con l’Istituto europeo di oncologia in collaborazione con lo 

Ieo 
 

 

Doppiata la boa 

dei 50 anni, il 

Centro Velico 

Caprera mette prua 

verso i successivi 

50 ponendo la 

felicità dell’uomo 

al centro di nuove 

iniziative che lo 

vedranno 

impegnato nei 

prossimi anni. La 

più autorevole 

associazione 

italiana nella 

formazione velica, infatti, ha scelto di festeggiare questa importante ricorrenza aprendo a una 

collettività sempre più ampia, esperienze di mare, di vela e di vita inedite, e per questo 

straordinarie. Una sfida ambiziosa che intreccia i valori su cui l’associazione ha costruito la 

propria storia: rispetto per il mare, integrazione e condivisione. Un patrimonio che il CVC 

Centro Velico Caprera mette a disposizione della sostenibilità ambientale e sociale, nella 

convinzione che la bellezza del mare, la forza del vento e la libertà di veleggiare possano avere 

un’efficacia terapeutica sull’individuo. 

Il percorso terapeutico 

Il CVC apre a Healing Wings, il progetto di sostenibilità sociale e ricerca scientifica che ha 

l’obiettivo di migliorare il benessere pisco-emotivo delle persone affette da patologie 

oncologiche grazie a un’esperienza marinara totalizzante. In un clima di grande rispetto per 

l’uomo e l’ambiente e grazie alla collaborazione con lo IEO – Istituto Europeo di Oncologia, 

nasce un corso integrato di psicologia e pratica della vela che oggi è pronto a salpare dalla base 

di Porto Palma. Qui, da sabato 10 giugno per un’intera settimana, infatti, il CVC Centro Velico 

Caprera accoglie 15 pazienti oncologiche che hanno accettato di partecipare a un percorso 



psicoterapeutico inedito, basato su un’esperienza unica e intensa, sia dal punto di vista fisico 

che emozionale: quella di veleggiare nello splendido Arcipelago de La Maddalena. 

Psicologi e istruttori 

Assistite da un’equipe di Psicologi IEO e guidate dagli Istruttori del CVC, le pazienti diventano 

allieve e le differenze si annullano. Il mare diventa il grande maestro con cui confrontarsi e 

trovare nuova energia e determinazione nell’affrontare la vita di bordo per riprendere in mano 

il timone delle sfide personali. L’individuo torna al centro delle proprie scelte. Gli orizzonti si 

allargano, la natura con la sua forza riconnette l’uomo a una dimensione più profonda, inedita, 

positiva. «Ascoltare il vento, osservare il mare, conoscere e comprendere come reagisce la 

propria barca aiutano il navigatore a capire come gestirla. Non si possono scegliere le onde che 

si incontreranno, ma si può sempre scegliere come navigarle. La mia barca sono io, con il mio 

corpo, la mia mente, le mie emozioni, le mie relazioni e il modo in cui tutto questo reagisce agli 

eventi che si presentano; eventi che non sempre posso scegliere, ma che sempre posso decidere 

come affrontare”, su questo concept la Divisione di Psicologia dello IEO Istituto Europeo di 

Oncologia, collabora con il CVC Centro Velico Caprera al progetto Healing Wings. 

6 giugno 2017 (modifica il 6 giugno 2017 | 12:51) 
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Da oggi grande festa al Centro 
Velico Caprera fino a domenica 4 
giugno 
 

 

 

Per festeggiare i suoi 50 anni, il CVC - Centro Velico Caprera riporta a Porto Palma 

allievi, istruttori e amici per un’esperienza eccezionale. Da oggi, giovedì 1, a 

domenica 4 giugno, la storica base sull’Isola di Caprera si anima di un’energia 

straordinaria, quella di un grande rendez vous in cui incontrarsi e rincontrarsi, 

divertirsi e raccontarsi, confrontarsi e progettare insieme il futuro del CVC. 

Un’occasione unica per rivivere le emozioni che hanno accompagnato i protagonisti 

del CVC - Centro Velico Caprera durante i suoi primi 50 anni; un’occasione speciale 

per celebrare il mare, il vento, l’incredibile arcipelago che ospita il CVC e la sua 
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gente; un’occasione per scoprire quanto sia meraviglioso andare per mare sospinti 

dal vento, nella convinzione che poterlo fare a Caprera sia un privilegio assoluto. 

I festeggiamenti del CVC - Centro Velico Caprera coinvolgono gli ospiti in due 

importanti momenti di vita marinara, Arcipelando, la veleggiata con cabinati a 

squadre in programma venerdì 2 giugno, e One Face, One Race, il Torneo velico in 

calendario la mattina di sabato 3 giugno che prosegue nel pomeriggio con la 

cerimonia ufficiale a cui prenderanno parte anche i rappresentanti degli Enti e delle 

Istituzioni che da sempre sostengono il CVC. Alla sera, la premiazione del Torneo a 

cui seguirà jam session e dj set. 

I quattro giorni si concludono con un rituale solenne e ricco di emozioni, 

l’alzabandiera che da 50 anni scandisce la vita alla base, segnando l’inizio di ogni 

giornata, e in quest’occasione dà il via ai prossimi 50 anni del CVC Centro Velico 

Caprera. Aperitivi conviviali, pic-nic in spiaggia e sfrenati party con musica non stop 

fino all’alba fanno da cornice all’intensità degli eventi e risvegliano lo spirito di 

comunità che da sempre anima il CVC Centro Velico Caprera. 

Doppiata la boa dei suoi primi 50 anni, infatti, il CVC volge la prua verso il 2067 

assumendo una nuova responsabilità etica nei confronti dell’uomo e dell’ambiente, 

con l’obiettivo di rendere accessibile il suo straordinario patrimonio a una collettività 

sempre più ampia che coinvolge anche allievi con ridotte capacità motorie e 

disabilità. Alla base di Porto Palma, il CVC - Centro Velico Caprera mette a 

disposizione dei pazienti oncologici la straordinaria forza terapeutica dell’esperienza 

velica, del mare e del vento grazie alla collaborazione con l’Istituto Europeo di 

Oncologia. Le barriere fisiche e psicologiche si annullano, i pazienti diventano allievi 

e si misurano con un’esperienza fuori dall’ordinario che gli consente di prendere una 

consapevolezza nuova e stimolante. Il tutto è reso possibile dall’assistenza garantita 

da un’equipe di specialisti IEO e dal supporto tecnico di un team di selezionati 

istruttori del CVC. 

L’uomo ma anche la natura e il suo prezioso equilibrio sono al centro della visione 

sul futuro del CVC. Consapevole del fatto che il Parco Nazionale de La Maddalena 

sia un patrimonio naturalistico, il Centro Velico Caprera ha scelto di impegnarsi nella 

tutela di questo delicato ecosistema, mettendo a disposizione la propriaì flotta per 

programmi di monitoraggio e campionamento delle acque come Plastic Busters, il 

progetto promosso dall’Università di Siena, sotto l’egida dell’ONU, che ha 

l’obiettivo di ridurre l’impatto delle micro plastiche nel mare dell’arcipelago. 

Al termine dei festeggiamenti, il CVC - Centro Velico Caprera dichiara ufficialmente 

iniziata una nuova epoca di quella che è considerata la più autorevole associazione 

italiana nella formazione velica. L’immensa flotta di uomini e mezzi, composta da 

oltre cento imbarcazioni, 2000 istruttori volontari e, dalla sua nascita, oltre 120.000 

allievi contagiati dal virus della passione per il mare e per la vela, definiscono le basi 

per un progetto ambizioso che guarda al futuro con responsabilità: restituire 

equilibrio alla relazione fra gli uomini e tra l’uomo e la natura. 



Da cinquant’anni a questa parte, a Porto Palma tutto è cambiato, ma nulla è cambiato. 

Le imbarcazioni tecnologiche hanno sostituito quelle in legno, l’acqua corrente e 

l’acqua calda sono arrivate sull’isola mandando in pensione le bettoline che 

l’approvvigionavano, l’energia elettrica rende più confortevole la vita alla base dopo 

il tramonto. Ma, nonostante le comodità della contemporaneità, stagione dopo 

stagione, generazione dopo generazione, corso dopo corso, sfida dopo sfida, la 

straordinaria esperienza umana che porta l’individuo a riconnettersi con la natura è 

rimasta immutata e continua a travolgere ogni velista che metta piede a Caprera. 

Scotte, vele, virate diventano gli elementi della quotidianità; le strade sterrate, che 

disegnano l’Isola, guidano i velisti dalla base ai perimetri di navigazione e viceversa, 

in una routine quasi catartica; nella quiete dell’ultima bordata, con il tramonto nello 

sguardo, si fa il bilancio della giornata. A raccontare questi momenti, queste 

esperienze, questi luoghi e le persone che hanno fatto crescere il CVC è il libro 

CHARLIE VICTOR CHARLIE Storie di vento di vela e di mare: il progetto firmato 

da Alberto Coretti, istruttore CVC e creatore del magazine Sirene, e da Floriana 

Cavallo, con il contributo fotografico di Omar Sartor e quello creativo di Sergio Juan. 

Una raffinata opera poliedrica che ripercorre la storia di quest’associazione fondata 

nel 1967 dal Touring Club Italiano e dalla Lega Navale Italiana, sotto l'Alto Patronato 

della Marina Militare Italiana. 

Edito da Touring Club Italiano e pubblicato sotto il Patrocinio di Regione Sardegna, 

Comune La Maddalena, Parco Nazionale dell’Arcipelago di La Maddalena, 

Fondazione Sardegna, il volume raccoglie un prezioso patrimonio culturale e umano 

che il CVC vuole condividere con tutti coloro che desiderano, anche solo per un 

momento, avvicinarsi a uno stile di vita unico e a un'esperienza indelebile. Una 

testimonianza autentica di una realtà eccezionale che è riuscita a coniugare 

perfettamente gli aspetti di sostenibilità sociale e quelli sportivi/formativi. 

Fra le molte iniziative per celebrare i primi 50 anni del CVC - Centro Velico Caprera, 

anche Latine nel Vento, il corso in programma dal 23 al 30 settembre a bordo delle 

imbarcazioni a vela latina. Spartane, senza verricelli, winch e attrezzature in acciaio 

inox, queste barche risvegliano la più pura e profonda passione per il mare: fra lezioni 

teoriche in aula, in cui si riscopre anche il fascino del mestiere del mastro d’ascia, ed 

emozionanti esperienze in acqua. 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

IL CVC – CENTRO VELICO CAPRERA DÀ IL 

VIA A HEALING WINGS, PROGETTO PER IL 

MIGLIORAMENTO DEL BENESSERE 

PSICO-EMOTIVO DI PERSONE AFFETTE DA 

PATOLOGIE ONCOLOGICHE PROMOSSO 

CON LO IEO 
Pubblicato nel 2017 

 

Il CVC apre a Healing 

Wings, progetto di 

sostenibilità sociale e ricerca 

scientifica che ha l’obiettivo 

di migliorare il benessere 

pisco-emotivo delle persone 

affette da patologie 

oncologiche grazie a 

un’esperienza marinara. 

Grazie alla collaborazione 

con lo IEO – Istituto Europeo di Oncologia, nasce un corso integrato di psicologia e 

pratica della vela in partenza dalla base di Porto Palma. Qui, da sabato 10 giugno per 

un’intera settimana, infatti, il CVC Centro Velico Caprera accoglie 15 pazienti 

oncologiche che hanno accettato di partecipare a un percorso psicoterapeutico basato 

sull’esperienza di veleggiare nell’Arcipelago de La Maddalena. 

Assistite da un’equipe di Psicologi IEO e guidate dagli Istruttori del CVC, le pazienti 

diventano così allieve. Il senso ultimo del progetto è di dimostrare che la ricerca in 

psiconcologia è vitale e in pieno sviluppo per il bene dei pazienti di oggi e di domani. 

Nella foto da sinistra: Paolo Martano, Presidente CVC – Centro Velico Caprera; 

Gabriella Pravettoni Direttore della Divisione di Psicologia IEO; Francesca Regalia, 

paziente oncologica e futura velista; Sergio Rao Strategic Board Advisor del CVC – 

Centro Velico Caprera 
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A vele spiegate contro il cancro al 
seno, il viaggio di 15 donne dello Ieo 
di Milano 
Francesca Regalia 

Pubblicato il: 

06/06/2017 15:43 

"Quando è iniziato 

tutto mi sono sentita 

nel mare, impotente, 

in balia delle onde. Il 

tempo passava, ma a 

volte bastano poche 

parole al momento 

giusto. Per me è stata una 

frase di Rudyard Kipling: 

'Abbiamo quaranta 

milioni di ragioni per fallire, non una sola scusa'. Ho fatto di tutto per trovare 

un modo di reagire. E arrivi a un punto in cui capisci: siamo come una 

barca a vela, siamo noi al timone della nostra vita". Francesca ha 39 

anni e racconta così all'AdnKronos Salute di quando, nel 2013, la malattia - un 

cancro al seno - ha travolto la sua vita. Di una tempesta e dei primi raggi di 

sole che ti colgono "spogliata di tutto". Ma pur sempre viva. Il mare è una 

metafora. E non poteva che ripartire da una vela il suo nuovo viaggio. 

Un viaggio di gruppo, stavolta. Francesca è una delle 15 pazienti (età dai 39 ai 

50 anni) protagoniste di un progetto umano e formativo - 'Healing 

Wings' - che punta a migliorare il benessere psico-emotivo di chi come lei si è 

trovata a fare i conti con la malattia. Un percorso che nasce da 

una collaborazione fra il Centro velico Caprera (Cvc) e l'Istituto 

europeo di oncologia di Milano, a cavallo fra l'esperienza di mare e la 

psicoterapia. Si salpa sabato 10 giugno dalla base di Porto Palma. E per 

un'intera settimana l'equipaggio di 'allieve', assistite da un'équipe di psicologi 

dell'Irccs, imparerà a veleggiare sotto la guida degli istruttori del Cvc nel mare 

sardo, con l'Arcipelago de La Maddalena come cornice. 

I promotori lo definiscono un corso integrato, ma anche una ricerca, 

l'esplorazione di una nuova modalità nel campo della psiconcologia. E il mare 



diventa "il grande maestro", con cui confrontarsi e trovare nuova energia e 

determinazione. Anche nelle sfide personali. "Non si possono scegliere le onde 

che si incontreranno, ma si può sempre scegliere come navigarle", spiegano dal 

Centro velico e dalla Divisione di psicologia dell'Ieo, presentando oggi a Milano 

il progetto. 

Succede così anche nella vita di tutti i giorni: certi eventi non si possono 

scegliere. Capitano e basta, dice Francesca. "Puoi arrivare a odiare ogni minuto 

di quello che ti succede - racconta - ma non bisogna rinunciare a soffrire e poi a 

spogliarsi di questo dolore per tornare a star bene. Io alla fine ho capito che 

serve avere una direzione, la stabilità deve arrivare dopo una 

tempesta come questa che arriva all'improvviso e ti coglie impreparato, al 

punto che pensi di non potercela fare. Al punto che lasci il timone e segui il 

vento". Quale? "Può essere un vento pericoloso che ti porta verso gli scogli, o 

quello che va verso un porto sicuro. A noi la scelta, la possibilità di trovare la 

forza ci viene data nonostante il dolore e la mancanza di forza fisica. E' vero, la 

malattia prosciuga a livello fisico e mentale, ma si può trovare il modo di 

risalire". 

A Caprera, continua Francesca, "voglio affrontare il mare di emozioni che nel 

2013 mi ha portato a vivere un momento. Oggi mi ritrovo felice di partire, 

di trovare sempre più sicurezza e coraggio. Ho imparato che non si 

possono mai negare le emozioni e quello che ci accade, ho scoperto di avere dei 

limiti, sono rimasta sola e ho trovato anche compagni di viaggio con la forza e la 

volontà di starti vicino nonostante la durezza e la difficoltà del 

momento. Ognuno ritrova la rotta", è il suo messaggio. 

Non è stato facile, visto che Francesca a 35 anni si è ritrovata ad affrontare, oltre 

alla malattia, "anche una separazione. Chi era con me non ha retto. E' 

stata una fase particolare. Cercavo un figlio e ho trovato il cancro". La vita di 

sempre, con le sue certezze, va in pezzi. Anche una storia "lunga una vita, 20 

anni, può non reggere il colpo, se tu hai bisogno di tirar fuori il dolore e chi ti è 

vicino non riesce a capire, non ha gli strumenti o non vuole il confronto o 

mettersi in gioco". E viene il tempo in cui "tocca mollare la presa". Mettere 

da parte il lavoro "bellissimo", come architetto di interni, un po' tutto. Ma 

Francesca ha chiesto aiuto, e poi c'è stato l'incontro con Gabriella Pravettoni, 

direttore della Divisione di psicologia Ieo. 

"Mi ha aiutato a guarire la mia anima - riferisce ancora Francesca - Con il 

cancro non basta un bisturi che ti incide e sei a posto. La malattia si insinua sotto 

la pelle e tocca corde profonde. Ma il mio messaggio è che si può superare anche 

questo e che c'è la medicina 'chimica' e quella umana, e servono entrambe". 

L'avventura che partirà sabato "è il mio battesimo, per tornare a vivere. Ho avuto 

la fortuna di aver già fatto molto, ora si va solo oltre, per crescere. Vivo alla 

giornata, se così si può dire, nel senso che so chi sono e dove voglio arrivare ma 

prima costruivo di più la mia vita, la pensavo da qui ai prossimi 50 anni". 



Ma cosa può insegnare la 'vela-terapia'? "Il punto vero - evidenzia 

Pravettoni - è che vogliamo aiutare le pazienti a navigare dentro il 

tumore, esattamente come si fa su una barca. Si è un equipaggio, con 

ruoli e competenze diverse, ma si va avanti insieme, e si delineano tante 

tematiche sociologiche, dall'accettazione dell'immagine corporea alla gestione 

dello stress, fino al contenimento dell'ansia, per dirne qualcuna". Si può 

imparare ad affrontare un percorso di malattia, precisa la specialista, 

"esattamente come si impara a mettere la vela giusta e ad affrontare le onde nel 

modo corretto. Proprio per questo abbiamo elaborato una sorta di 

'scatola degli attrezzi'", una 'toolbox' da consegnare a ogni persona 

che si confronta con il cancro. "E, dopo questo, ci auguriamo di andare 

avanti con altri gruppi di terapia. Una grande ricerca presentata a Chicago, al 

Congresso americano di oncologia clinica, conferma che le persone supportate 

da un punto di vista psicoterapeutico hanno una sopravvivenza migliore e una 

migliore qualità di vita. Noi ci crediamo fortemente". 

E ci crede anche Francesca, che vuole essere "una testimonianza vivente del 

fatto che si può venirne fuori e essere migliori, anche". Un messaggio per chi 

vive la malattia e per chi sta loro accanto. Lei che a un certo punto ha deciso. 

"Riparto da zero, riparto da me. E ora sono curiosa di tutto quello 

che arriverà". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Francesca, a vele spiegate contro il 
cancro 
“Non si possono scegliere le onde che si incontreranno, ma si può sempre 
scegliere come navigarle”. Una frase che riassume bene lo spirito del 
progetto Healing Wings: un percorso per le pazienti, che ha unito la psico-
oncologia alla vela 
Elena Sannino 
Francesca - Healing Wings 

Healing Wings, Ali di Guarigione. E' 
il nome del progetto nato per 
iniziativa dell’Istituto Europeo di 
Oncologia di Milano (IEO) e del 
Centro Velico Caprera (CVC), con 
l’obiettivo di offrire un’esperienza 
unica e nuova di terapia 
psiconcologica. In mare. Le ali che si 
dispiegano al vento sono le vele issate 
da persone che hanno dovuto 

affrontare la tempesta del cancro, per poi trovarsi insieme sulla stessa barca a 
riprendere il controllo della propria esistenza, del timone della propria vita. 
Francesca è una di queste persone che ha deciso di raccontarci la sua storia e 
di condividere l’importante esperienza vissuta a Caprera: una “settimana 
decisiva”, come lei stessa la definisce. Una donna che nel momento migliore 
della sua vita ha deciso di cercare un figlio e ciò che invece ha trovato è stato il 
cancro, che ha completamente stravolto le acque della sua vita, precipitandola 
all’improvviso in un mare in tempesta da affrontare da sola, su una barca senza 
più ancore: senza più un lavoro e senza più il marito con il quale la relazione, 
durata vent’anni, si è interrotta. 
Il tumore nella mente. “Un cancro alla parte destra del seno si è 
impossessato della mia vita”, tutto d’un tratto non sembrava più esistere 
nient’altro che lei e la sua malattia, il tumore. Il resto intorno, la normalità 
della vita quotidiana nel frattempo spariva, inghiottita dal buco nero della 
paura. “Dopo l’intervento, quattro anni fa, pensavo che fosse tutto finito, ero 
convinta di aver superato il peggio”, ammette Francesca: “non credevo di 
sprofondare nell’angoscia del periodo post-operatorio”. E continua: “La mia 
forza è stata quella di ammettere di avere un problema e di capire che non ero 
in grado di affrontarlo da sola perché non ero più lucida, la mia mente era 
andata in black out. Avevo bisogno di qualcuno che mi prendesse per mano, 
una persona a cui affidarmi totalmente per uscire dal buio e tornare a respirare 
alla luce”. 



Primo passo: riconoscere che si ha bisogno di aiuto. Così ha 
trovato Gabriella Pravettoni, Direttore della Divisione di Psicologia IEO e 
Professore all’Università Statale di Milano, che l’ha guidata nel percorso di 
cura fino a portarla alla barca di Caprera, a spiegare le vele: le sue ali verso 
la guarigione. 
Portare il cancro offshore. “Mi ha fatto capire che per togliermi il cancro 
di dosso, dovevo partire da dentro per portare il problema fuori, all’aria 
aperta. Ecco perché è stata importante l’esperienza di Caprera, mi ha dato 
modo di decentrare il problema e di disperderlo in mezzo agli altri, che pure 
avevano avuto simili vicissitudini e con i quali, sulla stessa barca, si è creato 
l’equipaggio perfetto per navigare verso se stessi, verso la dignità, verso la 
'guarigione'. Erano degli estranei, eppure ne conoscevo l’anima, il silenzio per 
ciò che hanno subito, erano le persone giuste per condividere questo viaggio”. 
Il lavoro di squadra è stato un elemento vincente per riprendere un 
posto tra gli altri nonché per la necessità di dover prendere delle decisioni: 
“Sì, perché in barca a vela è fondamentale saper decidere quando virare, 
quando lascare, quando drizzare, insomma scegliere come navigare le onde. 
Prendere le decisioni ti consente di acquisire il controllo della barca che poi 
diventa la tua la vita di cui impari gradualmente a prendere in mano il 
timone. 
I ritmi scanditi delle giornate hanno contribuito a riportare nella mia 
vita un senso di normalità, il senso della vita quotidiana, che tendi a perdere 
quando ti ammali. Alle sette del mattino c’era l’alzabandiera, poi 
cominciavano le lezioni e infine si andava fuori, in mare, tutta la giornata, 
che si riempiva di azioni pratiche, meccanismi di gruppo, attimi di 
condivisione, movimenti del corpo che mi restituivano la percezione della mia 
fisicità, della parte esterna di me stessa: è così che ho ricominciato a 
respirare l’aria fuori, ritrovando il contatto con la natura nello sciabordio 
delle onde che riempiva il mio silenzio. Il mare diventa un grande maestro, 
perché è in grado di farti guardare lontano, facendoti disperdere lo sguardo 
verso l’orizzonte, verso la meditazione, verso i tuoi pensieri più profondi, 
infine verso te stesso. 
È stata una terapia incredibile, non una vacanza. Un percorso 
importante per ritrovare la voglia di fare, la voglia di essere e la voglia di 
stare in mezzo agli altri. Non posso dunque che ringraziare coloro che hanno 
avuto questa straordinaria idea”. 
30 giugno 2017        ©RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

CAPRERA 50 ANNI ANCHE IN UN 

LIBRO 

Nel weekend il Rendez-Vous per i 50 anni del CV Caprera, attesi allievi e 
istruttori per una grande festa (alla quale Saily parteciperà). A Milano intanto il 
CVC e il Touring Club presentano un libro che partecipa alle celebrazioni. 
Charlie Victor Charlie, Storie di vento di vela e di mare, Immagini e racconti, 
ricordi e personaggi ripercorrono la storia dell’associazione e dell’Isola di 
Caprera 

  

Il CVC Centro Velico Caprera compie 50 anni e per festeggiare questo 
importante anniversario ha scelto di raccontarsi in un libro. Ricordi, personaggi 
e accadimenti si avvicendano tra le pagine di Charlie Victor Charlie Storie di 
vento di vela e di mare e danno vita a una narrazione fatta di straordinarie 
fotografie e di parole intense e sincere. 

Un progetto che ripercorre la storia di quest’associazione fondata nel 1967 dal 
Touring Club Italiano e dalla Lega Navale Italiana, sotto l'Alto Patronato della 
Marina Militare Italiana. Charlie Victor Charlie Storie di vento di vela e di mare 
- Touring Club Editore è il risultato di un lavoro corale che ha visto coinvolti 
istruttori, allievi ed ex-allievi del Centro Velico Caprera. Ognuno ha dato il 
proprio personale contributo alla definizione di un’opera poliedrica, che ha 
preso forma grazie all’esperienza editoriale di due istruttori del CVC, Alberto 
Coretti e Floriana Cavallo, fondatori del magazine dedicato al mare Sirene. 

Al progetto hanno preso parte anche il fotografo Omar Sartor, Sergio Juan che 
si è occupato dell’art direction e Luca Zanoni, altro istruttore CVC, in qualità di 
photo editor. Realizzato in un formato che valorizza i contenuti fotografici, 
Charlie Victor Charlie Storie di vento di vela e di mare è anche il frutto di una 
ricerca sull’identità della scuola attraverso il lettering. Sono emersi due caratteri 
tipografici di grande personalità che hanno caratterizzato la storia del CVC: il 
rigoroso Helvetica che per molti anni ha contraddistinto la scuola nella sua veste 
ufficiale (programmi, locandine, brochure) e lo Stencil che, con il suo allure 
rétro, un tempo veniva utilizzato per la segnaletica della base di Caprera e per 
scrivere i nomi delle barche sulle stesse. 



Due caratteri tipografici per due poli diversi, Milano e Caprera; per due 
ecosistemi differenti, terra e mare; per due percorsi comunicativi distinti, 
razionale ed emotivo. Il concept grafico del libro nasce proprio con l’intento di 
valorizzare questo dualismo tipografico e identitario, all’interno di una visione 
grafica fresca e contemporanea. 

Anche la scelta di utilizzare carte riciclate Favini, oltre a sottolineare il ruolo di 
CVC nella tutela dell’ambiente, va nella stessa direzione: una carta di grande 
modernità che, per la sua natura materica e tattile, evoca il mondo ruvido e 
slavato “degli oggetti di mare”. Il volume  

 

diventa così uno straordinario mezzo per vivere un’esperienza inedita di quello 
spirito e di quei valori che da 50 anni accompagnano la vita del Centro Velico 
Caprera. Il ritmo del racconto è cadenzato dalla scansione per decenni della sua 
storia. 

Quello raccolto nel libro è un prezioso patrimonio culturale e umano che il CVC 
Centro Velico Caprera vuole condividere con tutti coloro che desiderano, anche 
solo per un momento, avvicinarsi a uno stile di vita unico e a un'esperienza 
indelebile. Una testimonianza autentica di una realtà eccezionale che è riuscita 
a coniugare perfettamente gli aspetti di sostenibilità sociale e quelli 
sportivi/formativi. Charlie Victor Charlie Storie di vento di vela e di mare rivela 
una piccola grande storia italiana che attraverso le persone, ha cambiato il modo 
di andare per mare; racconta un approccio alla vela e alla natura vigoroso e 
diretto, che difficilmente trova eguali. 

il CVC Centro Velico Caprera, con una flotta di cento imbarcazioni, 2.000 
istruttori volontari, 120mila allievi, ha alfabetizzato alla vela tre generazioni di 
ragazzi e oggi guarda al futuro facendosi carico di nuova responsabilità nei 
confronti del mare, dell’ambiente, ma soprattutto dell’uomo. La magia del CVC 
Centro Velico Caprera si rinnova immagine dopo immagine, racconto dopo 
racconto, pagina dopo pagina in questo nuovo volume che sorprende fin dalla 
sovra-copertina che si dispiega in un grande poster con mappa dell’isola e i piani 
velici di tutta la flotta della scuola in questi primi cinquant’anni. 

Charlie Victor Charlie Storie di vento di vela e di mare, che viene presentato il 
29 maggio presso il Punto Touring Milano, è stato pubblicato sotto il Patrocinio 
di Regione Sardegna, Comune La Maddalena, Parco Nazionale dell’Arcipelago 
di La Maddalena e Fondazione Sardegna. Con il contributo sempre di 
Fondazione Sardegna, e L’Unione Sarda, Gestione 31, Symdal e Fonti Pineta. 

Charlie Victor Charlie Storie di vento di vela e di mare a cura di Alberto Coretti 
e Floriana Cavallo Formato: 21x 29.7 cm Pagine: 112 + 4 di copertina Prezzo 
di copertina Euro 25,00 Editore: © 2017 Touring Editore 

 

 

 



 

 

 

TUMORI: A VELE SPIEGATE 

CONTRO IL CANCRO, IL VIAGGIO DI 

15 DONNE IEO 

 

di Adnkronos 

Milano, 6 giu. (AdnKronos Salute) - "Quando è iniziato tutto mi sono sentita 

nel mare, impotente, in balia delle onde. Il tempo passava, ma a volte 

bastano poche parole al momento giusto. Per me è stata una frase di 

Rudyard Kipling: 'Abbiamo quaranta milioni di ragioni per fallire, non una sola 

scusa'. Ho fatto di tutto per trovare un modo di reagire. E arrivi a un punto in 

cui capisci: siamo come una barca a vela, siamo noi al timone della nostra 

vita". Francesca ha 39 anni e racconta così all'AdnKronos Salute di quando, 

nel 2013, la malattia - un cancro al seno - ha travolto la sua vita. Di una 

tempesta e dei primi raggi di sole che ti colgono "spogliata di tutto". Ma pur 

sempre viva. Il mare è una metafora. E non poteva che ripartire da una vela 

il suo nuovo viaggio. Un viaggio di gruppo, stavolta. Francesca è una delle 



15 pazienti (età dai 39 ai 50 anni) protagoniste di un progetto umano e 

formativo - 'Healing Wings' - che punta a migliorare il benessere psico-

emotivo di chi come lei si è trovata a fare i conti con la malattia. Un percorso 

che nasce da una collaborazione fra il Centro velico Caprera (Cvc) e l'Istituto 

europeo di  

 

oncologia di Milano, a cavallo fra l'esperienza di mare e la psicoterapia. Si 

salpa sabato 10 giugno dalla base di Porto Palma. E per un'intera settimana 

l'equipaggio di 'allieve', assistite da un'équipe di psicologi dell'Irccs, imparerà 

a veleggiare sotto la guida degli istruttori del Cvc nel mare sardo, con 

l'Arcipelago de La Maddalena come cornice. I promotori lo definiscono un 

corso integrato, ma anche una ricerca, l'esplorazione di una nuova modalità 

nel campo della psiconcologia. E il mare diventa "il grande maestro", con cui 

confrontarsi e trovare nuova energia e determinazione. Anche nelle sfide 

personali. "Non si possono scegliere le onde che si incontreranno, ma si può 

sempre scegliere come navigarle", spiegano dal Centro velico e dalla 

Divisione di psicologia dell'Ieo, presentando oggi a Milano il progetto. 

Succede così anche nella vita di tutti i giorni: certi eventi non si possono 

scegliere. Capitano e basta, dice Francesca. "Puoi arrivare a odiare ogni 

minuto di quello che ti succede - racconta - ma non bisogna rinunciare a 

soffrire e poi a spogliarsi di questo dolore per tornare a star bene. Io alla fine 

ho capito che serve avere una direzione, la stabilità deve arrivare dopo una 

tempesta come questa che arriva all'improvviso e ti coglie impreparato, al 

punto che pensi di non potercela fare. Al punto che lasci il timone e segui il 

vento". Quale? "Può essere un vento pericoloso che ti porta verso gli scogli, 

o quello che va verso un porto sicuro. A noi la scelta, la possibilità di trovare 

la forza ci viene data nonostante il dolore e la mancanza di forza fisica. E' 

vero, la malattia prosciuga a livello fisico e mentale, ma si può trovare il modo 

di risalire". A Caprera, continua Francesca, "voglio affrontare il mare di 

emozioni che nel 2013 mi ha portato a vivere un momento. Oggi mi ritrovo 

felice di partire, di trovare sempre più sicurezza e coraggio. Ho imparato che 

non si possono mai negare le emozioni e quello che ci accade, ho scoperto 

di avere dei limiti, sono rimasta sola e ho trovato anche compagni di viaggio 

con la forza e la volontà di starti vicino nonostante la durezza e la difficoltà 

del momento. Ognuno ritrova la rotta", è il suo messaggio. Non è stato facile, 

visto che Francesca a 35 anni si è ritrovata ad affrontare, oltre alla malattia, 

"anche una separazione. Chi era con me non ha retto. E' stata una fase 

particolare. Cercavo un figlio e ho trovato il cancro". La vita di sempre, con 



le sue certezze, va in pezzi. Anche una storia "lunga una vita, 20 anni, può 

non reggere il colpo, se tu hai bisogno di tirar fuori il dolore e chi ti è vicino 

non riesce a capire, non ha gli strumenti o non vuole il confronto o mettersi 

in gioco". E viene il tempo in cui "tocca mollare la presa". Mettere da parte il 

lavoro "bellissimo", come architetto di interni, un po' tutto. Ma Francesca ha 

chiesto aiuto, e poi c'è stato l'incontro con Gabriella Pravettoni, direttore della 

Divisione di psicologia Ieo. "Mi ha aiutato a guarire la mia anima - riferisce 

ancora Francesca - Con il cancro non basta un bisturi che ti incide e sei a 

posto. La malattia si insinua sotto la pelle e tocca corde profonde. Ma il mio 

messaggio è che si può superare anche questo e che c'è la medicina 

'chimica' e quella umana, e servono entrambe". L'avventura che partirà 

sabato  

 

"è il mio battesimo, per tornare a vivere. Ho avuto la fortuna di aver già fatto 

molto, ora si va solo oltre, per crescere. Vivo alla giornata, se così si può dire, 

nel senso che so chi sono e dove voglio arrivare ma prima costruivo di più la 

mia vita, la pensavo da qui ai prossimi 50 anni". Ma cosa può insegnare la 

'vela-terapia'? "Il punto vero - evidenzia Pravettoni - è che vogliamo aiutare 

le pazienti a navigare dentro il tumore, esattamente come si fa su una barca. 

Si è un equipaggio, con ruoli e competenze diverse, ma si va avanti insieme, 

e si delineano tante tematiche sociologiche, dall'accettazione dell'immagine 

corporea alla gestione dello stress, fino al contenimento dell'ansia, per dirne 

qualcuna". Si può imparare ad affrontare un percorso di malattia, precisa la 

specialista, "esattamente come si impara a mettere la vela giusta e ad 

affrontare le onde nel modo corretto. Proprio per questo abbiamo elaborato 

una sorta di 'scatola degli attrezzi'", una 'toolbox' da consegnare a ogni 

persona che si confronta con il cancro. "E, dopo questo, ci auguriamo di 

andare avanti con altri gruppi di terapia. Una grande ricerca presentata a 

Chicago, al Congresso americano di oncologia clinica, conferma che le 

persone supportate da un punto di vista psicoterapeutico hanno una 

sopravvivenza migliore e una migliore qualità di vita. Noi ci crediamo 

fortemente". E ci crede anche Francesca, che vuole essere "una 

testimonianza vivente del fatto che si può venirne fuori e essere migliori, 

anche". Un messaggio per chi vive la malattia e per chi sta loro accanto. Lei 

che a un certo punto ha deciso. "Riparto da zero, riparto da me. E ora sono 

curiosa di tutto quello che arriverà". 

6 giugno 2017 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Salute H24 

NOTIZIE IN ANTEPRIMA E SEMPRE 

GRATIS 

TUMORE: PSICOLOGIA E VELA PER LE 

PAZIENTI IEO 

 
Doppiata la boa dei 50 anni, Il CVC Centro Velico Caprera mette prua verso 

i successivi 50 ponendo la felicità dell’uomo al centro di nuove iniziative che 
lo vedranno impegnato nei prossimi anni. 

La più autorevole associazione italiana nella formazione velica, infatti, ha 

scelto di festeggiare questa importante ricorrenza aprendo a una collettività 

sempre più ampia esperienze di mare, di vela e di vita inedite, e per questo 
straordinarie. Una sfida ambiziosa che intreccia i valori su cui l’associazione 

ha costruito la propria storia: rispetto per il mare, integrazione e 
condivisione. Un patrimonio che il CVC Centro Velico Caprera mette a 

disposizione della sostenibilità ambientale e sociale, nella convinzione che 
la bellezza del mare, la forza del vento e la libertà di veleggiare possano 
avere un’efficacia terapeutica sull’individuo. 

Il CVC apre a Healing Wings, il progetto di sostenibilità sociale e ricerca 
scientifica che ha l’obiettivo di migliorare il benessere pisco-emotivo delle 

persone affette da patologie oncologiche grazie a un’esperienza marinara 
totalizzante. In un clima di grande rispetto per l’uomo e l’ambiente e grazie 

alla collaborazione con lo IEO – Istituto Europeo di Oncologia, nasce un 
corso integrato di psicologia e pratica della vela che oggi è pronto a salpare 

dalla base di Porto Palma. Qui, da sabato 10 giugno per un’intera settimana, 
infatti, il CVC Centro Velico Caprera accoglie 15 pazienti oncologiche che 

hanno accettato di partecipare a un percorso psicoterapeutico inedito, 

basato su un’esperienza unica e intensa, sia dal punto di vista fisico che 
emozionale: quella di veleggiare nello splendido Arcipelago de La 
Maddalena. 

Assistite da un’equipe di specialisti IEO e guidate dagli istruttori del CVC, le 
pazienti diventano allieve e le differenze si annullano. Il mare diventa il 

grande maestro con cui confrontarsi e trovare nuova energia e 

http://www.saluteh24.com/il_weblog_di_antonio/
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determinazione nell’affrontare la vita di bordo per riprendere in mano il 

timone delle sfide personali. L’individuo torna al centro delle proprie scelte. 
Gli orizzonti si allargano, la natura con la sua forza riconnette l’uomo a una 
dimensione più profonda, inedita, positiva. 

“Ascoltare il vento, osservare il mare, conoscere e comprendere come 
reagisce la propria barca aiutano il navigatore  a capire come gestirla. Non 

si possono scegliere le onde che si incontreranno, ma si può sempre 
scegliere come navigarle. La mia barca sono io, con il mio corpo, la mia 

mente, le mie emozioni, le mie relazioni e il modo in cui tutto questo 
reagisce agli eventi che si presentano; eventi che non sempre posso 

scegliere, ma che sempre posso decidere come affrontare”, su questo 
concept la Divisione di Psicologia dello IEO Istituto Europeo di Oncologia, 
collabora con il CVC Centro Velico Caprera  al progetto Healing Wings. 

Obiettivo dello studio è mettere a punto nuovi strumenti e metodi in grado 
di fare la differenza rispetto ai modelli oggi proposti a chi si trova 

ad  affrontare il percorso psicologico legato alla terapia oncologica. A 

Caprera gli psicologi vivranno l’esperienza della vela insieme alle pazienti e 
gli istruttori e da questo vissuto straordinario trarranno nuovi dati utili per 

lo sviluppo di nuovi approcci di psicoterapia. L’idea è di costruire una 
“toolbox”, una cassetta degli attrezzi da consegnare  a ogni persona che si 

confronta con un tumore,  per aiutarla a superare la sua malattia anche 
mentalmente. 

“La psicologia potrebbe fare molto di più per migliorare la qualità di vita dei 

pazienti durante e dopo la cura clinica – dichiara Gabriella Pravettoni, 
Direttore della Divisione di Psicologia IEO e Professore all’Università Statale 

di Milano- In particolare la psiconcologia ha un potenziale inespresso 
enorme per la complessità delle dinamiche mentali legate a una diagnosi di 

cancro. Purtroppo il suo ruolo fondamentale non è abbastanza chiaro e 
riconosciuto nei nostri ospedali, al di fuori dei centri di eccellenza. Il senso 

ultimo del progetto CVC- IEO è di dimostrare che la ricerca in psiconcologia 

è vitale e in pieno sviluppo per il bene dei pazienti di oggi e di domani. 
Vorremmo arrivare presto al giorno in cui nessun centro oncologico 
dimetterà un paziente senza il suo toolbox psicologico”. 

Scritto alle 18:44 nella ONCOLOGIA, psicologia | Permalink 

Tag: CENTRO VELICO, IEO, PRAVETTONI, TUMORE, VELA 
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A Caprera un corso di vela con lo Ieo 

per 15 pazienti oncologiche 
Psicologia e pratica per festeggiare 50 anni del Centro velico 

 

Milano, 7 giu. (askanews) – Dal 10 al 17 giugno la base di Porto Palma ospita il 

progetto Healing Wings, un’esperienza di mare, di vela e di vita per 15 pazienti 

oncologiche che arriveranno a Caprera, la maggior parte dalla Lombardia ma 

altrettante da diverse parti d’Italia come Verona, Lessona (Biella), Bologna, Campi 

Bisenzio (Firenze), Catania, Lipari e Messina. 

Il Cvc Centro Velico Caprera festeggia 50 anni aprendosi a una collettività sempre 

più ampia, e con questo progetto di sostenibilità sociale e ricerca scientifica che ha 

l’obiettivo di migliorare il benessere pisco-emotivo delle persone affette da 

patologie oncologiche. 

In un clima di grande rispetto per l’uomo e l’ambiente e grazie alla collaborazione 

con lo Ieo – Istituto Europeo di Oncologia, nasce un corso integrato di psicologia e 

pratica della vela. Dal 10 giugno per una settimana il CVC Centro Velico Caprera 

accoglie 15 pazienti oncologiche che hanno accettato di partecipare a un percorso 

psicoterapeutico inedito, basato su un’esperienza unica e intensa, veleggiare nello 

splendido Arcipelago de La Maddalena. 

(segue) 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Healing Wings, esperienza di vela e di vita per le pazienti oncologiche  

 28 Giugno 2017 

 Italia ed estero 

Dal 10 al 17 giugno si è svolto alla base di Porto Palma il progetto Healing Wings, 

finalizzato al miglioramento del benessere psico-emotivo di pazienti oncologiche. 

L’iniziativa, promossa dall’Istituto Europeo di Oncologia (IEO) e dal CVC Centro 

Velico di Caprera, ha come obiettivo quello di migliorare il benessere psico-emotivo 

delle persone affette da patologie oncologiche grazie a un’esperienza marinara 

totalizzante. 

Healing Wings comprende un corso integrato di psicologia e pratica della vela 

per 15 pazienti oncologiche che hanno accettato di partecipare a questa esperienza 

che si è svolta nell’Arcipelago de La Maddalena. 

Assistite da un’equipe di Psicologi IEO e guidate dagli Istruttori del CVC, le pazienti-

allieve hanno affrontato il mare con energia e determinazione, superando gli ostacoli 

della navigazione e sfruttando al massimo le sensazioni che solo il mare sa regalare. 

"Ascoltare il vento, osservare il mare, conoscere e comprendere come reagisce la 

propria barca aiutano il navigatore a capire come gestirla. Non si possono scegliere 

le onde che si incontreranno, ma si può sempre scegliere come navigarle. La mia 

barca sono io, con il mio corpo, la mia mente, le mie emozioni, le mie relazioni e il 

modo in cui tutto questo reagisce agli eventi che si presentano; eventi che non sempre 

posso scegliere, ma che sempre posso decidere come affrontare", ha commentato la 

Divisione di Psicologia dello IEO. 

https://www.ieo.it/
http://www.maipiusole.sardegna.it/it/index.php


Gli psicologi hanno vissuto l’esperienza della vela insieme alle pazienti e gli istruttori e 

da questo vissuto hanno tratto nuovi dati utili per lo sviluppo di innovativi approcci 

di psicoterapia. 

Lo scopo finale è stato quello di fornire alle pazienti tutti i mezzi necessari a superare 

la malattia anche mentalmente. "La psicologia potrebbe fare molto di più per 

migliorare la qualità di vita dei pazienti durante e dopo la cura clinica. In particolare la 

psiconcologia ha un potenziale inespresso enorme per la complessità delle dinamiche 

mentali legate a una diagnosi di cancro. Purtroppo il suo ruolo fondamentale non è 

abbastanza chiaro e riconosciuto nei nostri ospedali, al di fuori dei centri di eccellenza. 

Il senso ultimo del progetto CVC- IEO è di dimostrare che la ricerca in psiconcologia è 

vitale e in pieno sviluppo per il bene dei pazienti di oggi e di domani. Vorremmo 

arrivare presto al giorno in cui nessun centro oncologico dimetterà un paziente senza 

il suo toolbox psicologico", ha ricordato Gabriella Pravettoni, Direttore della 

Divisione di Psicologia IEO e Professore all’Università Statale di Milano. 
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Psciologia e vela per le pazienti IEO. Questo 

il cuore del progetto 'Healing Wings' del 

Centro Velico Caprera 
Dal 10 al 17 giugno, la base di Porto Palma ospita una straordinaria 

esperienza di mare, di vela, di vita per 15 pazienti oncologiche che 

arriveranno a Caprera, la maggior parte dalla Lombardia ma altrettante da 

diverse parti d’Italia come Verona, Lessona (BI), Bologna, Campi Bisenzio 

(FI), Catania, Lipari e Messina. 

Doppiata la boa dei 50 anni, Il CVC Centro Velico Caprera mette prua verso i 
successivi 50 ponendo la felicità dell’uomo al centro di nuove iniziative che lo 
vedranno impegnato nei prossimi anni. 

La più autorevole associazione italiana nella formazione velica, infatti, ha scelto di 
festeggiare questa importante ricorrenza aprendo a una collettività sempre più 
ampia, esperienze di mare, di vela e di vita inedite, sempre nel totale rispetto 
per il mare. 

Il CVC apre a Healing Wings, il progetto di sostenibilità sociale e ricerca 
scientifica che ha l’obiettivo di migliorare il benessere pisco-emotivo delle persone 
affette da patologie oncologiche grazie a un’esperienza marinara totalizzante. In 

http://www.adcgroup.it/
http://www.adcgroup.it/e20-express


un clima di grande rispetto per l’uomo e l’ambiente e grazie alla collaborazione 
con lo IEO – Istituto Europeo di Oncologia, nasce un corso integrato di 
psicologia e pratica della vela che oggi è pronto a salpare dalla base di Porto 
Palma. Qui, da sabato 10 giugno per un’intera settimana, infatti, il CVC Centro 
Velico Caprera accoglie 15 pazienti oncologiche che hanno accettato di 
partecipare a un percorso psicoterapeutico inedito, basato su un’esperienza unica 
e intensa, sia dal punto di vista fisico che emozionale: quella di veleggiare nello 
splendido Arcipelago de La Maddalena. 

Assistite da un’equipe di Psicologi IEO e guidate dagli Istruttori del CVC, le 
pazienti diventano allieve e le differenze si annullano. Il mare diventa il grande 
maestro con cui confrontarsi e trovare nuova energiae determinazione 
nell’affrontare la vita di bordo per riprendere in mano il timone delle sfide 
personali. L’individuo torna al centro delle proprie scelte. Gli orizzonti si allargano, 
la natura con la sua forza riconnette l’uomo a una dimensione più profonda, 
inedita, positiva. 

L’idea è di costruire una toolbox, una cassetta degli attrezzi da consegnare a 
ogni persona che si confronta con un tumore, per aiutarla a superare la sua 
malattia anche mentalmente. “La psicologia potrebbe fare molto di più per 
migliorare la qualità di vita dei pazienti durante e dopo la cura clinica - 
dichiara Gabriella Pravettoni, Direttore della Divisione di Psicologia IEO e 
Professore all’Università Statale di Milano -. In particolare, la psiconcologia ha un 
potenziale inespresso enorme per la complessità delle dinamiche mentali legate a 
una diagnosi di cancro. Purtroppo il suo ruolo fondamentale non è abbastanza 
chiaro e riconosciuto nei nostri ospedali, al di fuori dei centri di eccellenza. Il senso 
ultimo del progetto CVC- IEO è di dimostrare che la ricerca in psiconcologia è 
vitale e in pieno sviluppo per il bene dei pazienti di oggi e di domani. 
Vorremmo arrivare presto al giorno in cui nessun centro oncologico dimetterà un 
paziente senza il suo toolbox psicologico”. 

 

 

 

 


